
TARES, TARSU e TIA a confronto

di Commercialista Telematico

Pubblicato il 31 Agosto 2013

il 2013 ha portato una nuova rivoluzione nel campo dei tributi comunali, introducendo
(provvisoriamente) la TARES: ecco un quadro delle complesse variazioni legislative e
amministrative che hanno insistito sulla gestione del pagamento della raccolta dei rifiuti, in attesa
della prossima service tax...

Il 2013 è l’anno della TARES, il nuovo tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, istituito con l’art. 14 del

D.L. n. 201/2011 (c.d. decreto “Salva Italia”, convertito nella L. n. 214/2011), che manda in soffitta tutti i

“vecchi” prelievi, solo formalmente abrogati, ma ancora applicati a macchia di leopardo sul territorio

nazionale.

Il quadro normativo in cui si inserisce la nuova entrata comunale è a dir poco complesso, essendo venuti a

coesistere, sino a tutto il 2012, ben tre differenti regimi:

Tassa sui Rifiuti Solidi Urbani (TARSU), introdotta dagli artt. da 58 a 80 del D.Lgs.

507/1993, poi (solo formalmente) soppressa dall’art. 49, c. 1, del D.Lgs. n. 22/1997 “a decorrere

dai termini previsti dal regime transitorio, disciplinato dal regolamento di cui al comma 5, entro i

quali i comuni devono provvedere alla integrale copertura dei costi del servizio di gestione dei

rifiuti urbani attraverso la tariffa di cui al comma 2”;

Tariffa di Igiene Ambientale (TIA 1), introdotta e regolamentata dal citato art. 49 ed applicata

con il regolamento (c.d. “Metodo normalizzato”), approvato con DPR n. 158/1999 che, all’art. 11,

dettava anche i termini (reiteratamente prorogati) per la soppressione della TARSU ed il passaggio

definitivo a TIA 1, con finestre differenziate in considerazione del numero degli abitanti e del

grado di copertura del costo del servizio;

Tariffa Ambientale Integrata (TIA 2), inserita nel Testo Unico in materia di Ambiente (D.Lgs.

n. 152 del 3 aprile 2006) che, all’art. 238, c. 1, prevede appunto l’introduzione di una tariffa che

“costituisce il corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei

AGGIORNARSI, RISOLVERE, CRESCERE

Pagina 1
Riproduzione riservata © www.commercialistatelematico.com

Documento riservato alla consultazione da parte di: N/D 

https://www.commercialistatelematico.com/articoli/author/commtel


rifiuti solidi urbani”; lo stesso comma ha disposto la contemporanea soppressione della TIA 1,

salvo quanto previsto dal comma 11, in forza del quale “sino all’emanazione del regolamento di

cui al comma 6 … continuano ad applicarsi le discipline regolamentari vigenti”.

Nelle more dell’emanazione dei decreti attuativi del D.Lgs. 152/2006 (a tutt’oggi mai emanati, con ciò

impedendo, nei fatti, la concreta applicazione della TIA 2), diverse disposizioni di legge hanno congelato

il regime di prelievo adottato dai comuni nell’anno 2006 fino a tutto il 2010, costringendo gli enti locali

ad una condizione di scomodo immobilismo. A completare questo quadro decisamente sconfortante, non

va dimenticata la lunga querelle sulla natura tributaria o meno della TIA 1, finalmente conclusa con

l’intervento del giudice delle leggi (Corte Costituzionale, sentenza n. 238 del 2009) con il quale la

Consulta ha definitivamente sancito la natura tributaria dell’entrata comunale e, dunque, la sua estraneità

all’applicazione dell’IVA, aprendo così la strada ad un ulteriore massiccio contenzioso, volto ad ottenere

il rimborso dell’imposta illegittimamente corrisposta .
1

La scelta del legislatore di (re)intervenire sulla confusa legislazione dettata in tema di rifiuti, cancellando

tutto il “vecchio” e introducendo, a far data dal 1° gennaio 2013, un nuovo tributo (ed il termine viene qui

utilizzato in senso proprio), è sicuramente apprezzabile, anche se il testo di legge (che, in effetti, sembra

avere attinto a piene mani dalle preesistenti normative) contiene alcune criticità di cui si avrà modo di

parlare e che dovranno essere rimosse, per rendere meno problematica l’applicazione della nuova entrata

comunale.

Va innanzitutto detto che la TARES ha natura tributaria: sembra proprio che l legislatore abbia fatto

tesoro degli insegnamenti impartiti dalla Corte Costituzionale nella esemplare sentenza n. 238/2009, nella

quale, fra l’altro, vengono enunciati i criteri cui fare riferimento per qualificare come tributari i prelievi,

rinvenendoli:

a) nella doverosità della prestazione;

b) nel collegamento della prestazione alla spesa pubblica;

c) nella mancanza di un rapporto sinallagmatico tra le parti, tutti puntualmente riscontrati dalla Consulta

nella TIA 1.
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Soprattutto quest’ultimo requisito, unito alla consapevolezza della difficoltà di ottenere, almeno nel breve

periodo, un'apprezzabile corrispondenza fra la misura del prelievo e la misura del servizio fruito

(quantificazione dei rifiuti), ha probabilmente indotto il legislatore a “fare la scelta giusta” ed evitare le

complicazioni che hanno contraddistinto la pur non breve vita della TIA 1 . Insieme alla natura tributaria,
2

con la TARES il comune si riappropria della titolarità della tassa e ritorna il dominus  del prelievo
3

finanche nella gestione dello stesso, anche se il comma 29 lascia aperta la possibilità di introdurre, con

regolamento approvato ai sensi dell’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997, un sistema “a corrispettivo”,

utilizzabile dai comuni “che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti

conferiti al servizio pubblico”.

Scorrendo il testo di legge (un unico articolo, suddiviso in ben 47 commi), appare subito evidente nella

TARES una natura dicotomica, convivendo al suo interno due componenti (comma 1):

1. il primo, con tipica natura di tassa, destinato al finanziamento dei costi relativi al servizio di

gestione dei rifiuti urbani ed assimilati  (commi 9 e 11);
4

2. il secondo, tipico dell’imposta, esplicitamente rivolto a finanziare i “servizi indivisibili” dei

comuni  (comma 13).
5

Analoga dualità è presente nella struttura del tributo (comma 11), articolato (come la TIA 1) in una

quota fissa, destinata a coprire i componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti

(costi amministrativi, costi generali di gestione, costi d’uso del capitale ed altri costi direttamente ed

indirettamente connessi) ed in una quota variabile, rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al

servizio fornito ed all’entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei

costi di investimento e di esercizio, anche tenendo conto delle spese di conferimento in discarica (art. 15,

D.Lgs. n. 36/2003). D’altro canto, è lo stesso legislatore (comma 12) a chiarire che, in via transitoria e

fino a che non sarà emanato apposito regolamento ex art. 17 L. n. 400/1988, si applicheranno (come già

per la TIA 1) le disposizioni di cui al D.P.R. n. 158/1999 che determinano i criteri per l’individuazione

del costo del servizio di gestione dei rifiuti e per la determinazione della tariffa di riferimento.
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Il presupposto del tributo ed il soggetto passivo sono mutuati dalla TARSU e dalla TIA 1,

considerato che il comma 3 prevede che “il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a

qualsiasi titolo locali o aree scoperte a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti”. Ai

precedenti soggetti passivi di riferimento (occupanti o detentori) si aggiunge ora il “possessore”,

ulteriormente ampliando la casistica dei destinatari dell’obbligazione tributaria. Così affermato il

presupposto, ne discende la naturale esclusione in termini di negazione dello stesso e ciò investe le

superfici non suscettibili di produrre rifiuti, già molto ben delineate, nella TARSU, dall’art. 62, c. 2, del

D.Lgs. n. 507/1993 .
6

La determinazione della tariffa (comma 9) riprende sia la TARSU (“la tariffa è commisurata alle

quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi ed alla

tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri determinati con specifico regolamento”) che la TIA 1,

richiamando la scomposizione in due quote della tariffa. Il successivo comma 13 dispone, inoltre, che a

tale tariffa si applica “una maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi

relativi ai servizi indivisibili dei comuni, i quali possono, con deliberazione del consiglio comunale,

modificare in aumento la misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche graduandola in ragione

della tipologia dell’immobile e della zona ove è ubicato”.

Di conseguenza, viene ad assumere particolare importanza la nozione di superficie imponibile che la

TARES mutua dall’art. 1, c. 340, della L. n. 311/2004, ora definitivamente inserito nel testo normativo,

senza la limitazione applicativa alle sole unità immobiliari di proprietà privata. A tal proposito, non è fuor

di luogo rammentare che entrambe le normative preesistenti (D.Lgs. n. 507/1993 e art. 49 del D.Lgs. n.

22/1997) nulla avevano previsto riguardo alla nozione di superficie imponibile che, in considerazione

della particolare natura del tributo/prelievo, veniva naturalmente riferita alla superficie calpestabile; con

la TARES, invece, la superficie imponibile “è pari all’80% della superficie catastale determinata

secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della repubblica 23 marzo

1998, n. 138 ”. In concreto, tuttavia, appare improbabile che i comuni possano verificare e
7

rettificare/accertare tutti gli immobili già denunciati e, comunque, la richiesta della misura della superficie

continua ad essere presente nella dichiarazione di inizio utenza, quale dichiarazione di parte. In effetti,

attesa la natura della TARES (tassa sul servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti) ed il suo presupposto

impositivo (utilizzo di superfici produttive di rifiuti), sarebbe auspicabile una modifica del comma 9, che

riporti la nozione di superficie imponibile a quella calpestabile (e, quindi, effettivamente produttiva di
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rifiuti), relegando l’utilizzo del dato catastale (più consono ad imposte patrimoniali come l’IMU che a

tasse dovute a fronte di un servizio reso) a presunzione semplice, da impiegare nelle attività di

accertamento, qualora non sia possibile la misurazione diretta dei locali o delle aree imponibili .
8

Il sistema delle agevolazioni  nella TARES ricalca la normativa preesistente e conferma la potestà
9

regolamentare generale attribuita ai comuni dall’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997, nell’ambito della quale

gli enti locali potranno determinare riduzioni tariffarie sino al 30% per le fattispecie previste dal comma

15 (abitazioni con unico occupante, abitazioni a disposizione per uso stagionale, locali diversi dalle

abitazioni ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale, abitazioni occupate da soggetti che risiedano o

abbiano la dimora per più di sei mesi l’anno all’estero, fabbricati rurali ad uso abitativo), ovvero

deliberare altre forme di riduzione o totale esenzione (comma 18), con la precisazione che tali

agevolazioni “sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata

da risorse diverse dai proventi del tributo di competenza dell’esercizio al quale si riferisce l’iscrizione

stessa”. Come già per la TIA 1, i commi 17 e 18 assicurano riduzioni per la raccolta differenziata

riferibile alle utenze domestiche ed un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti

assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero.

Analogamente a quanto previsto in materia di TARSU (artt. 58 e 59 del D.Lgs. n. 507/1993), le scelte di

politica fiscale in materia di TARES trovano la loro naturale collocazione nel regolamento sul

servizio che il Consiglio comunale dovrà adottare obbligatoriamente a norma del comma 22: in tale

sede, infatti, l’ente locale potrà stabilire maggiorazioni o riduzioni delle tariffe ordinarie, nonché disporre

agevolazioni o esenzioni a favore di determinate categorie di contribuenti, con adeguata motivazione. Il

regolamento della TARES avrà contenuto obbligatorio con riguardo:

alla classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione dei rifiuti;

alla disciplina delle riduzioni tariffarie;

alla disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;

all’individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare,

nell’obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione

rispetto all’intera superficie su cui l’attività viene svolta;
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ai termini di presentazione della dichiarazione e di versamento del tributo.

Il comma 23 attribuisce la competenza per l’approvazione delle tariffe al Consiglio comunale “entro il

termine fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, in conformità del piano

finanziario del servizio di gestione dei rifiuti, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed

approvato dall’autorità competente”.

Il nuovo testo di legge non dimentica:

1. le istituzioni scolastiche statali - con una sistematicità sicuramente apprezzabile, il comma 14

conferma il criterio forfetario di cui all’art. 33 bis del D.L. n. 248/2007, che sposta la soggettività

passiva in capo al Ministero della Pubblica Istruzione, tenuto a corrispondere direttamente ai

comuni la somma concordata in occasione della Conferenza Stato-città del 2001 ;
10

2. la tariffa giornaliera per la gestione dei rifiuti assimilati (commi da 24 a 27), applicabile ai soggetti

che detengono temporaneamente locali o aree pubbliche. Analogamente a quanto previsto dalla

TARSU e dalla TIA 1, la misura della temporaneità viene stabilita in un periodo inferiore a 183

giorni, ma la tariffa di riferimento (tariffa annuale rapportata a giorno) può essere aumentata sino

al 100%, in luogo del preesistente 50%;

3. il tributo provinciale. Come già per la TIA 1 (art. 49, c. 17, del D.Lgs. n. 22/1997), il comma 28 fa

salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed

igiene dell’ambiente di cui all’art. 19 del D. Lgs. n. 504/1992. La misura del tributo è commisurata

alla superficie dei locali imponibili, in base all’aliquota deliberata dalla provincia, esclusa la

maggiorazione di cui al comma 13 .
11

La concreta gestione del tributo viene indicata, come per l’IMU, con rinvio alle disposizioni generali

in materia di fiscalità locale, contenute nella legge finanziaria per il 2007 (art. 1, commi da 161 a 170

della L. n. 296/2006), ove non diversamente disposto dall’art. 14 ovvero dal regolamento comunale.
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Così come già previsto per la TARSU, anche per la TARES il comune dovrà designare il funzionario

responsabile del tributo (commi 36 e 37), con funzioni organizzative e gestionali, compresa la firma

degli atti, la delega per la rappresentanza in giudizio, l’invio di questionari agli enti e ai contribuenti e per

disporre l’accesso ai locali ed aree assoggettabili al tributo.

Gli obblighi dichiarativi saranno assolti – con modalità una tantum a condizioni invariate, com’è d’uso

nella fiscalità locale - su modulistica predisposta dal comune e nei termini stabiliti dal regolamento

comunale. Sparisce, dunque, il termine fisso del 20 gennaio dell’anno successivo

all’occupazione/detenzione, ma confidiamo in una certa uniformità nel territorio nazionale, in modo da

evitare disagi ai contribuenti che posseggono immobili in comuni diversi.

In deroga alle disposizioni dell’art. 52 del D. Lgs. n. 446/1997, il tributo è versato esclusivamente al

comune, con pagamento “mediante bollettino di conto corrente postale ovvero modello di pagamento

unificato”, diluito in quattro rate trimestrali, ove non diversamente disposto dal regolamento comunale. Il

legislatore sembrerebbe avere escluso la possibilità di affidare la riscossione del tributo al soggetto

gestore del servizio di igiene urbana, come per la TIA 1: ciò significa che l’ente locale, nel caso avesse

adottato la TIA 1, dovrà riprendere in mano la conduzione del nuovo tributo ovvero esternalizzarlo, nel

rispetto delle prescrizioni del più volte citato art. 52.

L’attività di accertamento si svolgerà secondo le regole ordinarie, atteso il preciso richiamo alle

disposizioni comuni in tema di fiscalità locale di cui alla legge n. 296/2006 e l’aspetto sanzionatorio,

indicato nei commi da 38 a 42, potrà essere ridotto ad un terzo se “entro il termine per la proposizione del

ricorso interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e

degli interessi” (comma 43).

Nel caso di applicazione della tariffa corrispettiva di cui ai commi da 29 a 33, che – a differenza della

TARES - ha esplicita natura patrimoniale, viene meno l’attività di accertamento tributario e si ricorrerà

agli strumenti civilistici , anche tenuto conto del fatto che tale tariffa sarà applicata e riscossa dal
12

soggetto gestore come la TIA 1.
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Fin qui le linee guida per delineare i caratteri essenziali della nuova entrata comunale, destinata a coprire i

costi per lo smaltimento dei rifiuti ed i “servizi indivisibili” degli enti locali.

Ma è inutile illudersi: il nuovo balzello forse porterà un po’ di chiarezza nel complesso panorama della

normativa sui rifiuti e forse genererà meno contenzioso dei precedenti sistemi, ma certamente ritoccherà

verso l’alto (e non di poco) gli importi del prelievo, specialmente negli enti (e sono oltre l’80%) che

ancora erano in regime di TARSU. La batosta arriverà da diversi fronti: innanzitutto gli enti locali

saranno costretti a ritoccare verso l’alto le tariffe per coprire il 100 % del costo del servizio, come impone

il comma 11, senza possibilità di deroghe. Un ulteriore aumento deriverà dalla nozione di superficie

imponibile non più calpestabile, ma catastale, indipendentemente dalle attività di accertamento che il

comune intenderà (o sarà in grado di) svolgere. Non va trascurato, infine, l’incremento tariffario

necessario a coprire i costi dei servizi indivisibili (da 0,30% a 0,40% per metro quadrato), componente del

tutto assente nelle preesistenti normative. In questo quadro sicuramente sconfortante sia per le famiglie

che per le attività commerciali, già penalizzate da troppi anni di crisi in cui anche i rifiuti si sono contratti,

l’unica “parola di pace” è in grado di dirla la raccolta differenziata, che potrebbe veramente fare la

differenza (mi scuso per l’involontario gioco di parole) sia in termini di ecologia e rispetto per l’ambiente

che con riguardo agli incentivi previsti dalla normativa a carico degli enti e dei privati. La parola

d’ordine, quindi, deve essere “differenziare”, anche se la quota stabilita dall’Europa (65%) appare

veramente come un miraggio.

13 agosto 2013

Valeria Fusconi

1 Cfr. ex multis, sentenza n. 360/2013 pronunciata dal G.O. di Parma e sentenzan. 3982/2012 delG.O. di Genova con le quali i

gestori del servizio raccolta e smaltimento dei rifiuti, effettuato in regime di TIA 1, sono stati condannati a restituire le somme

riscosse per l’imposta sul valore aggiunto addebitata nelle fatture emesse in relazione allo svolgimento di detto servizio, in

conseguenza della sentenza della Corte Costituzionale n. 238 del 2009, con la quale la Consulta ha definitivamente sancito la

natura tributaria dell’entrata comunale e, dunque, la sua estraneità all’applicazione dell’IVA. Sul tema, sia consentito il rinvio a

FUSCONI, Al via i rimborsi sulla tariffa rifiuti, in Commercialista Telematico del 19 marzo 2012.

2 Non va dimenticata, sul tema, la ferrea presa di posizione dell’amministrazione finanziaria che, anche dopo l’intervento della

Corte Costituzionale, volutamente ignorato nella circ. n. 3/2010, ha inteso estendere alla TIA 1 le disposizioni recate dall’art.

14, c. 33, del D.L. n. 78/2010, con il quale il legislatore ha disposto la natura non tributaria della TIA 2, con conseguente
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applicabilità alla stessa dell’IVA, nonché la devoluzione delle relative controversie al G.O.. In precedenza, la natura non

tributaria della TIA 1 era stata affermata nella circ. n. 111/E del 21.05.1999 e successivamente ribadita nelle ris. n. 25/2003 e

n. 250 del 17/06/2008

3 La felice espressione è usata nel breve manuale sulla TARES, pubblicato il 20.10.2012 dal Consiglio Nazionale dei Dottori

Commercialisti e degli Esperti Contabili, i quali (nel sottolineare come tale rigore paia forse eccessivo) osservano che “sarebbe

peraltro opportuno introdurre la possibilità di attribuire i poteri deliberativi ad un organismo sovra comunale, sia nell’ipotesi

dell’istituzione di un’unione tra comuni sia nell’eventualità in cui si proceda ad una gestione del servizio in ambiti territoriali

ottimali”.

4Si tratta di taluni rifiuti speciali e/o non pericolosi che l’ente locale può assimilare agli urbani, così ampliando la base

imponibile per l’applicazione del tributo, nel rispetto delle previsioni contenute nell’art. 195 del D.Lgs. n. 152/2006 (Testo

unico sull’ambiente).

5 Si tratta delle c.d. “attività obbligatorie” svolte dall’ente locale,destinate al soddisfacimento di bisogni collettivi pubblici

indivisibili e connesse alle esigenze collettive tassativamente indicate dalla legge (ordine pubblico, sanità, istruzione, viabilità,

anagrafe, ufficio tecnico, illuminazione pubblica, manutenzione del verde e delle strade…).

6 Le fattispecie che non realizzano il presupposto del tributo sono: a) le superfici produttive di rifiuti speciali, il cui

smaltimento è posto a carico del produttore e resta escluso dal regime di privativa comunale; b) i luoghi che non possono

produrre rifiuti per loro natura (luoghi impraticabili o abbandonati, il cui accesso sia stabilmente impedito); c) ovvero per il

particolare uso cui sono stabilmente destinati (i.e. celle frigorifere, forno per la produzione del pane…);d) o ancora perché

risultano in obiettive condizioni di inutilizzabilità nel corso dell’anno (immobili inagibili, abitazioni prive degli allacci di

acqua ed energia elettrica…).

7La disposizione contenuta nel comma 340 della finanziaria 2005 tende ad equiparare la base imponibile TARSU a quella

dell’ICI/IMU trascurando completamente la differente natura dei due tributi comunali, l’uno avente natura di tassa, corrisposta

all’ente locale a fronte dell’attivazione e svolgimento di un servizio e l’altro (ICI/IMU) atteggiandosi ad imposta patrimoniale

a tutti gli effetti.In altre parole, a differenza dell’ICI/IMU che ha tutte le caratteristiche dell’imposta patrimoniale e reale, la

TARSU, oltre al nomen iuris, ha anche la natura di ‘tassa’ in senso proprio, in forza di un evidente collegamento fra la

fruibilità del servizio e l’applicabilità del tributo, nonché attraverso la determinazione di parametri di commisurazione del

prelievo sulla base della potenzialità di produzione dei rifiuti, definita mediante criteri oggettivi.

8 Sul tema, FUSCONI, Nuove problematiche nell’accertamento della TARSU, in Il Fisco, n. 44/2005, pagg. 6889 e ss..

9Le agevolazioni consistono in fattispecie che, pur ricadendo nel campo di applicazione del tributo, beneficiano di non

pagamento o pagamento ridotto; le esenzioni, invece, si sottraggono al prelievo in forza di una norma derogatoria (quindi:

prevista dalla legge). Si tratta di disposizioni di carattere eccezionale, introdotte a favore di casi particolari, oggettivamente

meritevoli di tutela (i.e. luoghi di culto). Infine, non è fuor di luogo rammentare che le esclusioni, al contrario delle esenzioni,

consistono in fattispecie che non realizzano il presupposto del tributo (i.e. superfici produttive di rifiuti speciali) e, pertanto,
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restano fuori dal campo di applicazione della norma.

10 Cfr. FUSCONI, Tarsu e Tia delle scuole, cambiano i presupposti impositivi, in Il commercialista telematico, dicembre
 

2008. A partire dall’anno 2008, finalmente, le istituzioni scolastiche statali non sono più debitrici nei confronti degli enti locali

per quanto loro dovuto a fronte del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, trattandosi di onere posto esplicitamente a

carico dello Stato e, per esso, del Ministero della Pubblica Istruzione (MIUR).Sulla questione è anche intervenuta l’IFEL con

la circolare 143 del 26 novembre 2008, nella quale sono stati affrontati diversi aspetti interessanti che contribuiscono a fare

chiarezza su un tema che attendeva una soluzione sin dal lontano 1999.

11In considerazione della prossima abolizione delle provincie (dopo lo stop della Consulta per violazione dell'art. 77 Cost., in

relazione agli artt. 117 c. 2 lett. p) e 133, c. 1, Cost., nei confronti del decreto legge sul riordino varato dall'Esecutivo Monti, il

Consiglio dei ministri ha esaminato uno schema di disegno di legge costituzionale che ne prevede l'abolizione. Lo schema di

ddl, composto di soli tre articoli, sarà sottoposto al parere della Conferenza unificata per poi passare all’approvazione del

Parlamento) sarebbe opportuno un intervento correttivo del legislatore per nuovamente regolamentare sia l’organo tenuto a

determinare la misura dell’aliquota, che la destinazione dei relativi introiti, prima riversati dai comuni all’ente territoriale.

12La natura non tributaria di tale entrata esclude l’esercizio di poteri istruttori coattivi (richiesta dati – accesso) nonché

l’emissione di atti impositivi di accertamento. Tali attività (anche con ricorso a ricostruzioni presuntive ex artt. 2727 – 2729

c.c.) saranno svolte in ottemperanza alle norme civilistiche e non saranno soggette al termine decadenziale di cui al comma 161

della L. 296/2006 (cinque anni), ma solo al termine prescrizionale egualmente quinquennale previsto dall’art. 2948 c.c..
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